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SAGGISTICA ^ / 

La «trasgressione 
in Diderot 

» 

ANDREA CALZOLARI, 
< Il teatro della Teoria. 
Materialismo e letteratu
ra In Diderot ». Pratiche 
editrice Parma-Lucca, pp. 
191, L. 4.000. < 

Scriveva Friedrich. Nietz
sche in Aurora: «SI, non è 
molto facile restarci (a tea
tro) proprio soltanto da spet 
tatori — ma impara! E in 
quosi tutte le situazioni che 
ti riusciranno difficili e pe-

t nose, avrai una porticina per 
la {{loia e un asilo, anche 

' quando piomberanno su di 
te le tue stesse passioni. 
Apri il tuo occhio teatrale, il 
grande terzo occhio che scru
ta il mondo attraverso gli 
altri due». E' questo l'occhio 
filosofico, per il quale la 
filosofia .si presenta come un 
teatro «di mimi dalle .scene 
multiple, fuggevoli e istan 
lance, dove ì gesti, senza 
vedersi, si fanno segno * 
(Foucault): un occhio, quin
di, che impara a straniare 
anche l'« evinto» filosofico, 
decostruendolo, direbbe An
drea Calzolari. Quello di 
Calzolari, nel suo pregevole 
e raffinato saggio diderotiano 
è, coerentemente a questa prò 
snelliva metodologica, un 
procedere a ritroso, un leg
gere all'indietro quei segni 
mimici che una \olta erano 
pensieri. E' ; questo, a mio 
parere, l'aporoceio non solo 
più corretto, ma anche più 
originale e suggestivo alla 
opera di Diderot e in parti
colare - al liève ile D'Alem
bert. Un approccio che con
sente a chi, come Calzolari, 
padroneggia con eccezionale 
controllo critico la stermina
ta bibliograTia diderotiana. di 
calare più a fondo lo scan
daglio. 

Teatro della teoria — sce
na della scrittura — occhio 
filosofico: questi dunque i 
termini o se si vuole gli assi 
jwrlanti di una mise en per 
spective materialistica. Poi
ché sullo spazio teatrale con
venzionale della filosofia ha 
sempre pesalo l'interdetto 
centro il materialismo, Cal
zolari si propone di analiz
zare le pratiche teorico - te-

- stuali attraverso le quali la 
trasgressione diderotiana del
l'interdetto emerge progres
sivamente nel traccialo dei 
significanti sino a divenire. 
questa trasgressione, legge a 
se stessa. E' un procedimen
to che tende a smontare le 
opposizioni tradizionali (ma
teria-spirito, attività-passività, 
oggetto-soggetto), oroiettando
le sulla < scena della filoso
fia » in una sorta di esisten
za provvisoria o postuma. 

, Quello che conta per Calzo
lari è appunto verificare se 
la filosofia nasconde un'« al
tra » filosofia, se la macchi
na scenica occulti un'< al
tra » macchina. L'ipotesi del 
materialismo diderotiano ri
sulta così fondata con con
vincenti argomentazioni, sia 
perché la strada battuta ri
sulta estremamente feconda, 
anche se irta di difficoltà, 
sia perché il discorso su Di
derot viene intelligentemente 
inserito nel contesto proble
matico della cultura struttu-

' ralista e post-strutturalista. 
' della semiotica e della lin

guistica contemporanea. Quel 
1 Diderot che affiora nei suoi 

risvolti più inesolorati e sug
gestivi da queste pagine è un 
Diderot « rivisitato » con una 
scrupolosa e amorosa atten
zione non già in vista di un 
«restauro» storiografico - ac
cademico. ma con la precisa 
intenzione di ricuperare la 
linea talora sfuggente e qua
si impalpabile dell'* enigma » 
Diderot ai nodi problemati
ci del mondo contemporaneo. 

Per questo l'accento di 
Calzolari batte a più ripre
se sul materialismo didero
tiano seguendo il tramite sot
tile e tenace della pratica 
testuale, della scrittura, del
la produzione di senso at-
tra\er50 il non-senso e l'im
pensabile: il punto di riferi
mento che guida l'analisi nel
le sue complesse stratifica
zioni è appunto lo scarto fi
losofia-letteratura. o meglio 
10 scarto con cui il filosofo 
fa coincidere e non coinci
dere la filosofia (teoria) con 
la rappresentazione, ponen
dosi all'interno e contempo
raneamente all'esterno della 
macchina teatrale della « rap
presentazione ». 

Una grossa questione nel
la quale inevitabilmente sfo
cia la logica stessa di que
sto libro è quella dell'indi-
•«dilazione del rapporto tra 
11 materialismo di Diderot 
e il materialismo dialettico. 
Mentre ptT un verso si po
trebbe affermare che Calzo
lari intraveda, almeno in nu-
ce, un'articolazione dialettica 
del materialismo diderotia
no. per l'altro si direbbe che 
non riesce del tutto a sottrar
si alle suggestioni di quanti 

; come Foucault, Derrida. De
leuze. intendono sostituire la 

; «differenza» alla dialettica. 
«Per liberare la differen

za — affermava Foucault — 
occorre un pensiero senza 
contraddizione, senza dialet-

, bea, senza negazione: un pen
derò che dica si alla diver-

:. un pensiero afferma

tivo il cui strumento è la dis
giuntone ». -

La legittimità di un'inter
pretazione materialistica di 
Diderot non discende, ovvia
mente, da una risposta uni
voca a questo problema, che 
tuttavia costituisce per Cal
zolari il sottinteso orizzon
te problematico delle sue 
analisi. In questo senso si 
giustifica il riavvicinamento, 
messo in luce dal nostro stu
dioso, tra l'analogia didero
tiano e il gioco d'identità e 
differenza: «Ma mentre la 
scienza » ricu'wra lo ' scarto, 
e riassorbendo le differenze 
in un sistema, le riconduce 
all'identità, l'analogia lette
raria disperde il senso. • o 
meglio lo alimenta dissemi
nandolo e sparpagliandolo in 
ogni direzione » (pp. 182-183). 
E' evidente che in questa pro
spettiva il materialismo di 
Diderot si presenta già come 
una sfasatura interna alla 
ideologia borghese poiché — 
come giustamente noia lo 

stesso Calzolari — un ' ma 
ter'alismo / articolato dalla 
differenza può essere collo 
cato solo nel quadro della 
« autonomia relativa » della 
soprastruttura. , 
• E' ' pertanto degno di nota 
che l'aver • ricondotto il di
scorso diderotiano nell'ambi
to dell'economia ' del negati
vo e nella dimensione della 
alterità, caratterizzata in ori-
mo luogo come alterità del
l'essere rispetto al pensiero, 
consente a Calzolari di farci 
apprezzare la densità « mo 
lecolare » di scrittura, le sot
terranee specularità dei pa
radossi di Diderot. Viene co
si in giusta luce, in tutta la 
ricchezza delle sue contrad 
dizioni e delle sue funzioni 
trasgressive e produttive di 
.sttiso, quel materialismo che 
da sempre il pensiero bor
ghese si è sforzato di esor 
cizzare relegandolo al margi
ne della storia umana. 

Ferruccio Masini 

ARTE 

Creatività 
collettiva 

ITALO MUSSA, • Il Grup
po Enne. La situazione 
dei gruppi In Europa ne
gli anni 60». Bulzoni, pp. 
384, 80 t. a colori, lire 
50.000. 

SI ritiene, generalmente. 
che fare storia dei fatti 
artistici contemporanei, so
prattutto di quelli più vici
ni a noi. sia un'operazio
ne agevolata dalla facilità 
di reperire 1 documenti ne
cessari, dalla riconosciblll-
tà immediata degli autori. 
della loro non problemati
ca collocazione cronologica. 
In realtà, le cose non stan
no affatto in questi termi
ni rassicuranti, non fosse 
altro per la enorme disper
sione di un materiale che 
spesso non e ritenuto (a 
volte dagli stessi protago
nisti) aver titolo alla con
servazione. catalogazione e 
simili. E non è raro co
gliere addirittura un mo
to di sorpresa o di scetti
cismo nel tuo interlocuto-

Da un • gioco di ragazzi ' deriva la presa 
Ji coscienza di - una drammatica realtà: 
quella di Venezia in gravissimo pericolo. 
« Il tesoro di Matamauco » di Gastone Geron 
(Fratelli Fabbri, pp. 152. L. 6.000) è un 
romanzo di avventure che si trasforma in una 

cronaca, in una denuncia. Rifacendosi alla 
alluvione del novembre 1966, il libro ripro
pone tutti i problemi oggi ancora attuali 
della « Venezia da salvare ». Nelle illustra
zioni tre fotografie tratte dal volume. 

POETI ITALIANI 

Narra e frantuma 
A N T O N I O PORTA: 
«Quanto ho da dirvi», Fel-
trxielli. pp. 175, L. 3.500. 

Quanto ho da dirvi raccoglie 
tutte le opere poetiche di Por
ta comprese tra il 1958 e il 
1975. All'anagrafe della poe
sia italiana. Porta è cono
sciuto come uno dei cinque 
autori della nota antologia dei 
« Novissimi » e. successiva
mente. come militante attivo 
(e. a nostro parere, tra i più 
interessanti) del cGruppo '63». 
Anche per questo, il libro è 
diviso in due parti: la prima 
comprende le poesie che in
vestono il decennio '58 68. la 
seconda quelle che vanno dal 
*69 al '75. 

La divisione non è casuale. 
Oltre a rispondere ad un'esi
genza pratica di raccolta e 
di ordinamento del materiale. 
essa fìssa il limite di passag
gio dalla prima alla seconda 
parte in relazione agli anni 
della crisi della neoavanguar
dia (appunto, il biennio 68-69) 
e dell'apertura di nuove stra
de nell'ambito della ricerca 
sperimentale. In tal modo, 
dall'articolazione strutturale 
del volume emerge un interes
se. che non si accontenta di 
esibire, in chiave retrospetti
va. quanto è stato già fatto. 
ma che si spinge a storiciz
zare e a ripercorrere critica
mente il lavoro precedente, 
offrendo anche la possibilità 
di una sua nuova rilettura. 
Nella loro diversità i compo
nimenti del 58-68 sono carat
terizzati da un procedimento 
comune. E' quello che Edoar
do Sanguineti ha messo bene 
in luce, quando in Ideologia 
e linguaggio ha scritto che i 
due « aspetti capitali » della 
tecnica di Porta sono la fran
tumazione del narrato e l'am
biguità dei suoi frantumi. A 
questi due aspetti si unifor
ma. infatti. La struttura dei 
testi più significativi. Meri
diani e paralleit, La palpebra 
rovesciata. Rapporti umani, 
Dialogo con Hert. Ad essere 
« narrati » e « frantumati » so
no, per k> più. temi di deriva

zione biologica e geografica: 
varietà di animali e di vege
tali. parti anatomiche del cor
po. situazioni elementari del 
paesaggio, in cui fa breccia, 
d'improvviso e sporadicamen
te. qualche interferenza della 
realtà esterna ridotta a bran
delli di comunicazione ver
bale. 

Si legge. ' ad esempio, nel 
Dialogo di Herz: « Non voglio 

divenire lepre, ma uccello / e 
impigliarmi tra le spine >. 
« La lepre muore / di freddo. 
di fame, di vecchiaia o fucila
ta. / Basta agli uccelli, spes
so. un forte / vento notturno. 
tramontana tra le anitre/con- ! 
gelate » ). Anziché essere 
definiti dal linguaggio «univo
co» della scienza da cui sono 
attinti, i referenti della scrit
tura di Porta hanno un signi
ficato ambiguo. « plurivoco » 
(come quello di « occhio ». in
teso nelle sue molteplici ecce
zioni: elemento fisico, vista. 
voyeurismo), che solo il lo
ro successivo accostamento 
permette di chiarire nel ritmo 
dinamico e spezzato della Jet- > 
tura. | 

La differenza più importan
te che passa tra la prima e 
la seconda parte del volume 
verte proprio sulla novità del
la funzione ideologica che as
solve l'uso di questo procedi
mento nei componimenti po
steriori al *68. Alla ricerca di 
un effetto vitalistico e spesso 
emotivo sul lettore (lo choc 
come idea-base di tutta la 
poetica della neoavanguardia) 
subentra in Metropoli: La spin
ta di una riflessione autocri
tica. che. anche tenendo con
to di alcuni fatti emergenti 
nel panorama politico e cul
turale (la crisi del «Gruppo 
'63. la contestazione studente
sca. le Lotte operaie del '69). 
vuole interrogare, anzitutto, il 
senso e le finalità della stes
sa poesia. 

La scrittura acquista un an
damento discorsivo, per brevi 
battute, che ne fa in Quello 
che tutti pensano un reperto
rio ironico dì proposizioni as
sertive • contraddittori» tra 

cui - il - giudizio dell'autore. 
provvisoriamente sospeso, fin
ge di non poter scegliere. In 
realtà, la scelta è già com
piuta: ed è tutta nel senso di 
smascherare i luoghi comuni 
del linguaggio riproducendoli 
in una specie di catalogo: 
e che tutto viene inglobato / 
tutto • aumenta i consumi / 
prima di tutto le parole / mi
ti e antimiti / che è una spi
rale senza scampo / che è un 
muro cieco prima del nulla... > 
(n. 4 di Quello che tutti pen
sano). - Anzi, il tentativo di 
mettere alla prova la diversi
tà dei modelli e dei generi a 
cui si presta l'elaborazione di 
significati inediti, non conven
zionali (non definiti, cioè, una 
volta per tutte) è. secondo 
noi. il filo che collega Metro 
polis alle ultime prove (so
prattutto a Weekend). Basta 
un'enumerazione dei titoli: 
dalla precedente descrizione 
tipologica del Modello di lin
guaggio per bambini, del Mo
dello di linguaggio per coppie 
che lavorano e del Modello 
per autoritratti alla più recen
te analisi del Linguaggio del
la poesia tanto sotto il pro
filo tecnico del Rimario quan
to sotto quello ideologico dei 
Crimini della poesia. 

Questa diversità, tuttavia. 
non ha un segno positivo, ot
timistico; parte, piuttosto. 
dalla contraddizione obiettiva 
che esiste tra la chiusura del
lo spazio riservato alla atti
vità dello scrittore (il suo 
hortus conclusus) e la perdi
ta definitiva dei suoi tradizio
nali attributi di bellezza e di 
verità. La poesia di Porta 
sa di essere priva di valori 
edificanti e per questo, con 
una lucidità che rifiuta ogni 
soluzione mistica e irraziona
le. decide di annullare pro
gressivamente tutte le imma
gini che rappresenta, fino a 
verificare in Rimario la con
sistenza semantica delle stes
se parole che le debbono e-
sprimere. 

Filippo Bottini 

i re (un artista, poniamo) 
I quando gli chiedi un certo 

manifesto o una detenni-
j nata dichiarazione - -Natu-
j ralmente, accade anche 11 
j contrario, ossia la Iperva-
I lutazione del dati. 

• Questa premessa ' mi è 
parsa utile per capire 11 

I senso e l'Importanza di un 
I libro come questo dedica

to da Italo Mussa alla si
tuazione dei gruppi di ri
cerca dell'arte cinetica e 
visuale, formatisi soprattut
to in Europa negli anni 
sessanta. Nella premessa, 
l'autore dichiara esplicita
mente di non aver volu
to fare una storia dell'ar
te cinetica e visuale, ma di 
aver voluto raccogliere 1 
documenti, spesso trascura
ti. con un Intervento con
siderato « più una guida al 
problemi che una disamina 
critica di essi ». Il volume 
può essere quindi legitti
mamente letto, almeno In 
prima istanza, come una 
raccolta di documenti che 
l'autore, con encomiabile 
modestia, consegna alla in
terpretazione dello storico. 

Ma, si sa, una tale og
gettività non è così Inno
cente; al contrario essa na
sconde e rivela, nello stes
so tempo, un Intento criti
co molto preciso, • e non 
privo di una certa mali
zia, quello cioè di porre la 
compattezza critica di una 
storia veramente documen
taria a confronto con tutta 
una sene di testi scritti 
con impazienza teorica o 
ideologica, tanto da far tra
scurare i dati più elementa
ri per amore delle pro
prie • tesi. Questo nascon
dersi dietro 1 fatti da par
te di Mussa si rivela, quin
di, come un modo consape
vole di fare storia e cri
tica dell'arte. -

Il momento della ogget
tività si manifesta con im
mediatezza attraverso l'ac
curata raccolta dei docu
menti, che vanno dalla cro
nologia delle principali mo
stre cinetiche e visuali e 
soprattutto di gruppi, com
presa in polemica innesca
ta da Argan con l suol ar
ticoli sul ± « Messaggero » 
sul lavoro artistico di grup
po e ripresa poi sulle pa
gine dell'« Avantil ». Il 
momento della scelta, più 
implicito, non è tuttavia 
meno determinante ai fi
ni del taglio critico del li
bro: non certamente a ca
so. infatti, Mussa sceglie 
tra i molti fatti dell'arte 
cinetica =e visuale quelli 
riguardanti. l'attività < dei 
gruppi, e tra questi le pro
poste teoriche e operative 
del Gruppo Enne di Pado
va. 

Individuare le ragioni di 
queste scelte vuoi dire 
comprendere il filo critico 
che Mussa vuole dipanare 
attraverso la presentazione 
apparentemente neutrale 
dei documenti: si tratta di 
un filo che tende a mette
re insieme e a privilegiare 
una operatività - artistica 
intesa a porre in crisi il 
mito romantico della in
dividualità e a sottolinea
re l'esigenza di un lavoro 
razionalmente e critica
mente più controllato, sul
la base di uno scambio di 
esperienze tra individui e 
tra diverse discipline (in 
questo caso tra arte e scien
za, in particolare lo strut
turalismo linguistico, la lo
gica matematica e la psi
cologia sperimentale). Co
me aveva già sottolineato 
Kepes, e come Mussa riba
disce in più di una occa
sione, l'arte cinetica e vi
suale ha posto una serie 
complessa di problemi che 
possono essere riassunti 
in tre direttrici fondamen
tali: rendere anzitutto più 
sistematiche le nostre co
noscenze intorno al ruolo 
della visione; cercare gli 
strumenti Idonei a svilup
pare e ad educare la no
stra percezione: individua
re, infine, i settori in cui 
è possibile applicare i ri
sultati ottenuti in via spe
rimentale. Questa finalità 
ha portato anche a un mu
tamento della operatività 
artistica, costituitasi spes
so come attività di gruppo. 
con un coinvolgimento di 
studiosi dì altre discipli
ne, e in particolare degli 
psicologi della percezione 
visiva. Il Gruppo Enne di 
Padova è stato, tra le di
verse /formazioni italiane 
e europee, uno dei grup
pi omogenei, che ha mag
giormente spinto verso una 
creatività collettiva, al li
mite anonima. E' stato an
che il gruppo nel cui se
no la ricerca cinetica e vi
suale è stata assunta come 
termine di riferimento non 
solo per un diverso tipo di 
operatività artistica, ma 
anche come un modo diver
s o di porsi di fronte al con
testo dell'arte fortemente 
condizionato dalla «cono-
mia di mercato. 

Filiberto Monna 

FANTASCIENZA 

Nel pianeta occultato 
una sfida per l'uomo 

STANISLAW LEM. «Pia
neta Eden », Editori Riu
niti. pp. 300. L. 3.200. 

Il polacco Stanislaw Lem è 
noto da ' noi. essenzialmente, 
per il romanzo « Solaris », da 
cui il sovietico Tarkowski ha 
tratto l'omonimo film. Ma ha 
alle spalle un ricco e sostan
zioso lavoro, sia in campo 
narrativo che saggistico, an
cora non del tutto esplorato 
dal mondo occidentale. Ci so 
no voluti venticinque anni di 
attività letteraria e scientifi
ca perché anche fuori d?l 
mondo socialista esplodesse il 
« caso » Lem. ( 

Nato a Ix?opoli ' nel 1021. 
Lem ha partecipato alla resi 
stenza durante l'occupazione 
nazista. Dopo la guerra si è 
laureato in medicina e ha se
guito una tendenza filosofica 
che l'ha condotto, attraverso 
i poli catalizzatori di Wells e 
di Freud, a una fertile fu
sione tra progettazione avve 
niristica e ricerca tecnologi
ca. I romanzi di Lem. che 
ora vive nei pressi di Craco
via. sono tradotti in una tren
tina di paesi. 

La sua narrativa ha cono
sciuto diversi indirizzi, fra i 
quali non sono stati estranei 

i filoni dell'umorismo e della 
parodia grottesca. Notissima 
è « La Ciberiade » (purtrop
po inedita in Italia) che si 
presenta come una sorta di 
Mille e una notte condotta in 
chiave cibernetica. Nella « Ci
beriade ». Lem mette in scc 
na alcuni costruttori di auto
mi i quali progettano un ro 
bot poeta, un altro che recita 
favole, un terzo che ricostruì 
sce mentalmente i! mondo, e 
così via. .Ma la vena più pre
cisa e significativa di Lem. 
nella sua attività di narrato
re. è essenzialmente realisti
co filosofica. * La fantascien
za », ha scritto nel '70 • in 
« Fantasia e futurologia », 
dia il compito di farci co
noscere i fini ultimi dello svi
luppo tecnologico: deve esse
re speculazione letteraria ». 

Fedele a questi concetti di 
base, l'autore ha alternato il 
racconto con l'indagine scien
tifica, pubblicando diverse 
opere come «La filosofia de) 
caso », ' « Summa technolo-
giae ». «e I dialoghi », < La let
teratura alla luce dell'empi
rismo ». 11 quesito posto da 
Lem, sempre enunciato con as
soluto rigore, è il seguente: 
come possiamo conoscere la 

ECONOMIA 

La matrice 
keynesiana 

M. DEAGLIO: «L'economia in ceppi», ETAS Libri, pp. 
148, L. 4.500. ; 

Una delle caratteristiche fondamentali dell'analisi mar
xista è quella senza dubbio di superare i limiti imposti dalla 
parcellizzazione delle scienze particolari per ricomporre nel
l'unità del sapere l'unità del reale. 

E' questo un approccio dettato dal modo in cui la realtà 
delle cose si impone soprattutto nei tempi di prolungata crisi, 
come quella che sta attraversando la sooietà Italiana. L'esi
genza della globalità è diventata quindi il punto di partenza 
di molte ricerche, imposta inoltre dall'insufficienza delle 
solite «ricette» per sanare la crisi economica. 

Da questa problematica prende le mosse la ricerca di 
Deaglio. Formulata di fatto come ipotesi di lavoro, l'autore 
cerca di rintracciare nella storia recente dell'economia ita
liana la responsabilità del keynesismo non soltanto per gli 
aspetti pratici ma soprattutto (per le premesse teoriche e 
l'impianto metodologico offerti alla «politica economica». 
Questa impostazione del lavoro poteva Indurre l'autore a 
scavare per rintracciare accanto alle cause imputabili alle 
insufficienze teoriche anche le responsabilità « storiche » che 
hanno determinato l'attuale struttura dell'economia italiana. 
Limitandosi, come Deaglio si limita, ad affermare che lo 
« sviluppo dell'Italia è stato miope, lento, faticosissimo e risi
cato» si finisce, però, con l'annegare qualsiasi «ragicne» 
e ' le responsabilità diventano cenfuse e non imputabili. 
Anche quindi la necessità di costruire quadri di riferimento 
a medio e lungo termine si fonda su una astratta model
listica di stampo illuministico in cui le parti (sociali) hi 
campo assumano il ruolo di fatto dettato dalle «regole» 
della «società aperta». • -
- Sia l'esame che la gestione dell'economia, secondo Dea
glio. non sono più possibili con gli schemi tradizionali di 
politica economica, fondati sostanzialmente sul controllo 
dei grandi aggregati, manovrati attraverso strumenti che si 
limitano ad incidere sul livello e non sulla struttura. Non 
più quindi ricorso al controllo della domanda ma appronta
mento di una politica industriale basata sulla costruzione di 
un sistema le cui variabili siano fissate da tavole che richia
mano quelle intersettoriali ma che da queste si discostano 
in quanto assumono come punto centrale dell'analisi non i 
«settori» produttivi ma i «gruppi trainanti», considerati 
come «centri di decisione». Questo passaggio dalla «foto
grafia keynesiana » alla « radiografia strutturale », comporta 
nella visione dell'autore la scelta di prospettiva tra il «siste
ma assistenziale» e il «sistema aperto» della società. 

Se la proposta di analizzare l'economia con le a tavole» 
ci sembra oltre che interessante anche molto utile (consi
derando che « centri di decisione » vengono considerati anche 
i gruppi di piccole e medie imprese associate), l'analisi con
trapposta tra sistema «assistenziale» e «aperto» risulta 
schematica e limitativa. Il senso di una visione di program
mazione, che superi i vincoli tecnicistici ed affronti il nodo 
del decentramento in termini di partecipazione popolare alla 
gestione del sociale, si stempera infatti nella definizione di 
« assistenziale » comprensiva di qualunque atto che comporti 
una forte presenza pubblica nelle decisioni economiche. 

La ricchezza del dibattito sul «movimento delle istitu
zioni» (si veda a questo proposito il volume di MJS. Gian
nini. « Diritto pubblico dell'economia », n Mulino) resta fuo
ri dell'analisi di Deaglio e l'obiettivo di ricomporre l'unità 
del sociale rimane disatteso. I «ceppi» della disciplina eco
nomica resistono saldamente e non poteva non essere cosi 
se SÌ pensa che la prosoettiva dell'autore si riassume 
nell'inserimento di «elementi di liberismo» nella società 
italiana. 

Dario De Luca 

realtà? Nel suo racconto sa 
tirico Esiste davrero .Vr. 
JO*ÌIÌS? (che i lettori di fan 
tascienza conoscono attraver 
so la rivista * Futuro », del 
'63). un corridore automobi-
listeo deve ricorrerò, in se
guito a gravi incidenti, a di
verse protesi anatomiche. Do 
pò le gambe e ic braccia, gli 
vengono sostituiti anche il 
cuore e il cervello. Alla fine, 
cosa rimane dell'uomo Johns? 
Esiste ancora, come persona, 
o è soltanto una congerie di 
meccanismi cibernetici che 
appartengono alla ditta prò 
duttricc'.' Il racconto di Lem 
non dà risposta. 

La tematica narrativa di 
Lem. infatti, ruota costante
mente attorno al problema 
degli strumenti di amlisi, con 
particolare accentuazione sul
la limitatezza delle umane 
possibilità conoscitive davanti 
alla società, alla natura, al
l'universo. Questo è il nucleo 
dei romanzi « Solaris »» • e 
« L'Invincibile » (entrambi e-
diti dalla Nord), « Il pianeta 
morto» (Baldini & Castoldi), 
«Ritorno dall'universo » (Gar
zanti) e. naturalmente, anche 
di questo « Pianeta Eden » 
scritto nel 1959 e ora molto 
opportunamente presentato da
gli Editori Riuniti nella tra
duzione di Vilma Costantini. 

A quasi vent'anni di distan
za, « Pianeta Eden » mantie
ne tutta la sua attualità « ga
lileiana » e la sua freschezza 
immaginativa. La vicenda è 
lineare: per un errore nei cal
coli, un'astronave terrestre è 
costretta a un atterraggio di 
fortuna sopra un mondo che 
avrebbe dovuto soltanto cir
cumnavigare. Gli uomini che 
formano l'equipaggio, cinque 
scienziati più il comandante, 
entrano in contatto con una 
realtà nuova, enigmatica, oc
cultata nella topografia del 
pianeta. Dapprima preoccupa
ti di rimettere in funzione il 
loro veicolo spaziale, i sei 
naufraghi cosmici scopriran
no ben presto le strane for
me di vita presenti su Eden. 
Esistono una flora e una fau 
na. Ma l'una e l'altra pre
sentano caratteri che, per la 
loro morfologia, esulano dai 
nostri consueti criteri di mi
surazione e valutazione. • 

( Il primo incontro sarà sor
prendente. Davanti agli oc
chi degli astronauti compaio
no creature dall'organismo 
doppio. € bicorpi » formati da 

tato da tutti por mancanza 
di mforniazio.il. I * gruppi di 
potere *, che tuttavia restano 
nell'ombra, hanno costante
mente te».o alle metamorfosi 
artificiali della natura e per
fino dell'organismo degli abi
tanti di Eden. Ne è nata una 
società monca, * mostruosa, 
sterile e tragicamente con
traddittoria dove la parteci
pazione generale alle decisio
ni di fondo risulta solo forma
le e astratta. Ai personaggi 

i di Lem si pone ora un pro
blema ancora più grave: è 
lecito e legittimo intervenire 
dal di fuori per modificare 
una società che ci è estranea? 
La domanda va molto più in 
là dell'occasione narrativa, e 
si situa al centro di un di
battito al quale Stanislaw 
Lem, come altri autori di fan
tascienza di idee, ha sempre 
dato il suo contributo. 

Irrisero Cremascht 

due esseri inglobati l'uno nel
l'altro. Inoltre, ecco un'in
comprensibile necropoli, una 
serie di pali forse destinali a 
trasportare una specie di e-
nergia la cui destinazione è 
ignota, e quindi una fabbrica 
automatizzata apparentemen
te priva di sorveglianza e ab
bandonata a se stessa. Alla 
fine, i sei terrestri riusciran
no a stabilire un dialogo con 
uno degli abitanti di Eden. 
Ma le possibilità di comuni
cazione, nella selettività dei 
suoni vocali e dei loro corri
spettivi simboli, sono incerte 
e frammentarie, come incer
te e frammentarie risulteran
no le conoscenze che i cosmo
nauti riusciranno a racco
gliere. 

Il pianeta Eden è cosi di
ventato una sfida all'intel
letto umano. I protagonisti 
del romanzo riusciranno a in
tuire che su quel mondo de
solato si è radicata, in epo
che precedenti, una forma di 
occulto totalitarismo accet-

novità 
S. FAY. P. KNIGHTLEYi 
• Ventila muore », Gar
zanti. pp. 190, L. 4.200. 

Nel darla ormai per spac
ciata — morirà nel 1989 —, 
gli inviati speciali del «Sun-
day Times » forse non danno 
molto peso alla vera causa 
che sta trasformando Vene
zia in un dormitorio: l'espul
sione continua dal tessuto 
urbano dei suoi abitanti. 

MARCELLO MAESTROl 
< Cesare Beccaria e le 
origini delta riforma pa
nalo », Feltrinelli, pp. 
258, L. 2.500. 

Per risvegliare nella cultura 
anglosassone un po' dell'inte
resse che suscitò al suo appa
rire il trattato « Dei delitti 4 
delle pene », l'autore ha pub
blicato in America, dove vive, 
una biografia dell'illuminista 
lombardo che riserva delle no
vità anche per il lettore ita
liano. 

IRWIN SHAW: « I giova
ni laoni », Bompiani, 2 vo
lumi pp. 468, L. 3.000. 

« Minuscolo guerra e pace » 
secondo la definizione di Mari
sa Bulgheroni, questo roman
zo è uno dei pochi superstiti 
di quella abbondante lettera
tura che fra il '46 e il '51 
celebrò l'epopea dell'esercito 
americano nella seconda guer
ra mondiale. 

SIGMUND FREUD: cL' 
uomo Mote • la rallgiona 
monotelttiea », Boringhie-
rl. pp. 150, L. 3.500. 

«Non conosco alcun con
temporaneo che abbia presen
tato le sue argomentazioni in 
lingua tedesca in modo cosi 
magistrale»: questo giudizio 
di Einstein fu, tra l'indiffe
renza generale, la sola adesio
ne all'ultimo lavoro di Freud: 
un libro difficile, «aperto», 
pensato e scritto nel "34, poi, 
ripreso più volte fino alla ste
sura definitiva, del "38, su un 
problema che perseguitò l'au
tore per tutta la vita. 

MARY LOOS: «Arrivano 
i mendicanti », Sonzogno. 
pp. 373. L. 4.500. 

Uniti dalla stessa passione, 
11 cinema, e domiciliati nel
lo stesso quartiere, il Bronx. 
due inglesi, un ebreo e un ir
landese, si riscattano dalla 
miseria raggiungendo le vet
te di Hollywood: «affasci
nante » ricetta per una storia 
tipicamente americana. 

' R O M A N O LUPERINI: 
«Slataper», Il Castoro, pp. 
94. L. 1.400. 

La parabola brevissima e in
tensa dello scrittore triestino 
morto a 27 anni nella prima 
guerra mondiale e conosciuto 
per il racconto autobiografi
co « Il mio Carso », che in sé 
esprime le maggiori contrad
dizioni dell'epoca giolittiana. 
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QUESTIONE FEMMINILE 

La prima di una «specie nuova» 
MARY WOLLSTOME-
CRAFT, «I diritti dallo 
donna», Uitr. di Franca 
Ruggieri. Ed. Riuniti, pp. 
342, L. 3300. . 

M A R Y WOLLSTONE 
CRAFT, • li manifesto 
femminista », Edizioni El
le, pp. 178, L. 5.500. 

Questa opera — che ap
pare da noi con titoli -av
versi — maturò nello am
biente liberal-riformatore in
glese degli ultimi anni del 
T00 e apparve nel 1792 presso 
l'editore-libraio Joseph John
son che costituiva il ponto di 
riferimento degli intellettuali 
liberali e radicali londinesi 
(tra i quali era il filosofo Ri
chard Prtce, sostenitore della 
riforma parlamentare), alla 
cui attività Mary Wollstone-
craft partecipava intensamen
t e Con la Rivendicazione dei 
diritti dell'uomo (1790) lei 
stessa intervenne energica
mente a favore delle libertà 
civili e religiose nella polemi
ca sul problema dei diritti 
Inalienabili dell'uomo che la 
rivotoalone americana e quel
la francese avevano posto. 

Suo grande merito storico 
è di eaaerai battute perché 1 
principi di libertà • di ugua
glianza lanciti dalla «Dichia

razione dei diritti ' umani » 
fossero riconosciuti anche alle 
donne. Con grande intelligen
za comprese che la prima 
battaglia doveva essere diret
ta a scardinare ' l'opinione. 
largamente diffusa anche ne
gli ambienti più liberali, che 
la donna fosse inferiore per 
natura o che avesse predispo
sizioni naturali per certe at
tività anziché per altre. La 
critica coinvolgeva anche 
Rousseau che nell'Emilio teo
rizzava la soggezione della 
donna all'uomo e. sulla base 
di una diversa struttura ca
ratteriale, una educazione dif
ferenziata, La Woltetonecraft 
gli controbatte vivacemente 
(questo tuttavia non esclude 
che lei per altri versi ne col
ga a pieno la genialità) che 
non esistono virtù diverse: 
la presunta inferiorità delle 
donne è semplicemente un 
prodotto delle condizioni so
ciali e dell'educazione oppres 
siva dell'uomo-padre-marito. 

L'opera della Wollstonecraf t 
é estremamente viva e attua
le e si può senz'altro dire che 
la questione femminile e fem
minista, cosi come si è venuta 
configurando negli aitimi an
ni. vi è tutta contenuta. E 
dato che maggiormente im
pressiona — e ohe apaaao sfug
ge anche ad alcuni nostri 
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grappi femministi — è l'aver 
legato, circa mezzo secolo pri
ma di Fourier. la liberazione 
della donna al progresso ge
nerale della società verso la 
libertà e l'uguaglianza e al su
peramento delle classi (dei 
« ranghi ») : « Noi non vedre
mo le donne partecipi finché 
nella società non si stabilirà 
una uguaglianza maggiore, 
finché esisteranno i ranghi e 
le donne non saranno libera
te». La libertà è dunque la 
madre della « virtù ». 

H tono è tipicamente sette
centesco: viene «saltata la ra
gione, si fa appello alle don
ne ad esercitare l'intelletto, a 
istruirsi. La mancanza di 
istruzione é infatti considera
ta la causa prima della infe
riorità della donna e della 
sua soggezione all'uomo, e il 
primo passo verso la emanci
pazione femminile deve essere 
proprio l'istruzione e la cul
tura. Convintissima di questo. 
la Wolbtonecraft fondò lei 
stessa una scuola e scrisse 
sulla educazione delle ragaz
ze. La sua « modernità » e at
tualità stanno nel supera
mento del carattere salottie
ro della cultura della donna 
— come era concepita fino a 
quel momento — e nell'asse-
gnare Invece ad casa uno sco
po di «utilità sodale». Ella 

; si rende conto del grande pò-
t tendale di energia che le 

donne rappresentano e del 
ruolo che esse possono avere 
in una società strutturata di-
versamente e sottolinea quin
di l'importanza del lavoro 
femminile come principale 
strumento di emancipazione 
della donna, ma anche di 
tutta la società. 

Anche uno dei limiti che 
noi oggi possiamo rilevare 
nel suo progetto di libera
zione della donna è stretta
mente legato alla sua epoca: 
il tipo di donna capace di 
«sviluppare le virtù e le fa
coltà » e non la bellezza ap
partiene alla media borghesia, 
perché non afflitta dalla mi
seria che rende aridi e me
schini né corrotta dal lusso 
e dallo sfarzo. 

Si tratta comunque di un 
progetto, di una estrema uma
nità e attualità, di una don
na che aveva sperimentato 
personalmente le difficoltà 
ma anche le possibilità di li
berazione rendendosi indi
pendente economicamente, 
diventando protagonista del
la storia del suo tempo, vi
vendo attraverso i secoli: fu 
Ja prima di una «specie 
nuova ». 

Vittoria Franco 
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